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La nota che qui si presenta intende pren-

dere in esame morfologia, diffusione e cronolo-

gia di un gruppo o una variante di fibule che 

convenzionalmente e usualmente si considera-

no appartenenti al tipo Almgren 65, o meglio 

alla fase iniziale del tipo Almgren 65. 

In via preliminare è opportuno esprimere 

qualche precisazione di ordine terminologico: 

infatti sotto questa denominazione sono state 

spesso raggruppate, sia all'inizio del Novecento 

sia ancora in studi di carattere generale in 

questo secondo dopoguerra, numerose fibule 

simili, ma non perfettamente identiche. D'altro 

canto fibule esattamente uguali tra loro posso-

no avere e hanno avuto in effetti denominazioni 

* Tratto da AQUILEIA NOSTRA 61, 1990, cc. 77-94. 

' ETTLINGER 1973, pp. 48-54. 

diverse, quali Knotenlibeln, "fibule ad arpa", ecc. 

Basta leggere la parte dedicata alle fibule del 

tipo 8 nella classificazione della Ettlinger' per 

rendersi conto di come siano state inseriti in una 

vasta serie esemplari molto simili tra di loro, però 

con tutta evidenza dotati di caratteri forma-li 

differenti e probabilmente dipendenti da ateliers 

differenti. Varianti che appaiono più esat-

tamente definibili come forme precoci e più o 

meno sviluppate delle "fibule ad alette nascenti" 

e anche varianti più probabilmente assimila-bili 

al tipo Nauheim sono in quella trattazione 

comprese in un unico tipo che è stato distinto in 

tre gruppi. Oggi la maggiore disponibilità della 

documentazione archeologica e una serie 

sempre più ampia di confronti e di studi specifici 

permettono in molti casi di affinare la tipologia e 

di riconoscere, specialmente per gli oggetti di 

abbigliamento precedenti alla fase dell'omoge- 
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neizzazione e standardizzazione romana, una 

serie di varianti di carattere regionale e crono-

logico. 

Come riconosceva lucidamente il Fiirger-

Gunti, sono dunque comprese nella denomina-

zione di fibule A 65 diverse forme, che non 

paiono definite esattamente e meriterebbero 

una trattazione sistematica per definire cronolo-

gia e area di diffusione2. 

In questa sede con la denominazione di 

fibule "ad arpa" o del tipo Almgren 65 si desi-

gnano le fibule illustrate alle Tavv. I, Il e III 

caratterizzate da una testa allargata e ingrossa-

ta, con andamento rotondo, ovoidale o angola-

to, da una staffa a giorno, e dalla saldatura, più 

o meno completa, tra arco e prolungamento 

dell'arco (per lo più distinti nella precedente fase 

delle fibule di tradizione medio La Tène): in 

prossimità del punto ove il prolungamento del-

I'arco si sarebbe dovuto agganciare all'arco 

stesso (ove fossero stati distinti) si trovano 

noduli e crestine, secondo una distribuzione che 

risulta diversa nelle differenti varianti. La molla 

ha avvolgimenti di piccole dimensioni, general-

mente in numero di tre per parte, e corda ester- 

 

 
2 FÚRGER-GUNTI 1979, pp. 55-56. 
3 GUZZO 1970. 

na. 

Dalla classificazione della Ettlinger si può 

recuperare la distinzione in tre varianti principa-

li, cui si possono accostare forme intermedie, 

attestate in minor numero: è così possibile ipo-

tizzare una scansione cronologica basata su un 

criterio evolutivo. 

 

VARIANTE A 

 

Comprende fibule di grandi dimensioni e 

di misure ridotte che corrispondono alla classe 

a, tipo IV, 4 e 5 del Guzzo3 e al primo gruppo 

della classificazione della Ettlinger. 

L'arco ha sezione a losanga e mostra 

ancora con chiarezza l'andamento dell'appendi-

ce della staffa, non ancora completamente fusa 

con l'arco stesso. Alla conclusione di quello che 

dovrebbe essere il prolungamento della staffa vi 

è una serie di crestine (forse il ricordo dei tre 

globetti di alcune fibule di schema medio La 

Tène) che si affiancano al nodulo tripartito 

(traduzione plastica della grappa che saldava 

l'appendice della staffa e l'arco nelle fibule di 

tradizione La Tène). Elemento comune agli 

66 



Quaderni Friulani di Archeologia II/1992 

esemplari di questa variante è la testa a forma di 

trombetta con terminazione circolare segnata da 

bordo profilato, di lunghezza ridotta. E' cer-

tamente la variante che rivela maggior aderenza 

ai modelli tipici della tradizione medio La Tène, -

dotati di lunga vitalità almeno nell'arco 

altoadriatico-, sia per l'evidente ricordo del 

prolungamento della staffa sia per la cura con cui 

la terminazione di questa pseudoappendice è 

ornata. Ciò rende evidente l'antichità di questa 

variante con cui, almeno in area transalpina, 

inizia la fase LT D1 b, secondo la suddivisione 

del Fischer°. 

Esemplari di questa variante mostrano 

un'area di diffusione molto vasta che comprende 

l'Italia peninsulare (dall'Etruria al Piceno)5, la 

pianura padana (dal Piemonte al Friuli, con 

particolari addensamenti nella Lomellina, nel 

Veneto e nel Friuli), l'area transalpina (in Sviz-

zera, lungo le principali strade collegate con 

l'Italia attraverso il Gran San Bernardo e il lago 

di Como)6, l'Austria e anche la sponda orienta-le 

dell'Adriatico (in particolare la Dalmazia, su cui si 

sofferma in appendice I. Lokosek). Per quanto 

riguarda propriamente l'area adriatica, che qui si 

prende direttamente in esame, si segnala il fatto 

che nel territorio di Ripatransone (Macerata), 

abitato con continuità nel periodo protostorico', 

compaiano alcune di queste fibule, come nel 

castelliere di Galleriano (Udine), che dopo il 

periodo protostorico potrebbe esse-re stato 

frequentato ancora nel corso della prima metà 

del I sec. a.C.8. Altre presenze della sponda 

orientale dell'Adriatico sono indicate in 

appendice da Lokosek. 

Gli esemplari di dimensioni minori mo-

strano piccole differenze, ad esempio nel profilo 

delle crestine o nella solcatura tra arco e pro-

lungamento della staffa. Ciò può dipendere dal-

l'impiego di diverse matrici o essere collegato 

alla produzione di più officine, in un'epoca in cui 

la standardizzazione dei prodotti non era usua- 

4 FISCHER 1980. 
5 Per il Piceno si veda PERCOSSI SERENELLI 1989, p. 88. 
6

 ETTLINGER 1973, tav. 3 n. 7. 
7 PERCOSSI SERENELLI 1989, cit. a n. 5. 
8 L'attenzione sul castelliere è stata attirata da un lontano articolo di L. QUARINA (1943). In seguito non vi 
sono state più indagini archeologiche specifiche, salvo rilevamenti di superficie ripetuti. 
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le9. 

Proprio da questa variante, attraverso le 

successive modificazioni, avrebbe avuto origine 

in seguito il tipo "ad alette" proprio dell'arco 

alpino occidentale. La Ettlinger elenca numero-

se fibule rinvenute in Italia e in base alla loro 

frequenza ipotizza un'origine italica del tipo, che 

si sarebbe poi diffuso oltre le Alpi, raggiungendo 

la Boemia a est e Barcellona a ovest. La 

questione andrebbe tuttavia risolta mediante un 

accurato censimento di tutti gli esemplari e una 

ridefinizione dei tipi, che, come sopra si è fatto 

cenno, sono stati accorpati in maniera eccessi-

va10. 

 

VARIANTE B 

 

Il secondo gruppo mostra una chiara 

evoluzione del tipo, contraddistinta anche da un 

progressivo rimpicciolimento, sia degli esemplari 

di grandi dimensioni sia di quelli più piccoli. Tale 

rimpicciolimento è calcolabile nella misura 

da uno a due decimi rispetto alle fibule della 

variante A. Il fenomeno trova conferma nelle 

tombe della Lomellina datate al periodo LT D2 

(cronologia del Tizzoni). L'arco, saldato in un 

unico pezzo col prolungamento della staffa, 

conserva sezione a losanga. La testa modifica la 

sua terminazione, che tende ad allargarsi e 

talora si allunga: solo negli esemplari più grandi 

rimane simile alla testa delle fibule della variante 

A. Al posto del secondo gruppo di crestine, 

arretrato e rimpicciolito, si trova nelle fibule di 

questa variante come ricordo una sola crestina 

(si veda l'esemplare di Zuglio) o, al suo posto, 

una protuberanza a forma di foglia, per lo più 

volta all'indietro. Purtroppo lo stato frammenta-rio 

degli esemplari del Friuli non consente di stabilire 

se questi avessero corda esterna o interna. La 

progressiva differenziazione del prototipo pare 

verificarsi contemporaneamente anche nelle 

fibule del tipo 8a1 Feugère, che l'autore ritiene 

tipiche della Linguadoca e colloca nel terzo 

quarto del I sec. a.C.". Se le fibule 

9 Ma forse questo è dovuto solamente al fatto che è molto difficile eseguire una riproduzione di tutti i dettagli 
in misura molto ridotta: se le fibule grandi arrivano a una lunghezza da 7 a 10 cm, gli esemplari piccoli non 
superano quasi mai i 5 cm di lunghezza (con riferimento ovviamente alla parte fusa, non alla molla).   
'°E' in corso da parte di uno degli scriventi uno studio di tutte le forme delle fibule A 65, che farà parte di 
una tesi di laurea (specializzata) presso l'Università di Monaco di Baviera. 
" FEUGÈRE 1985. 
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della prima variante appaiono già imitate fuori 

d'Italia (un esemplare da Estavayer è ricordato 

dalla Ettlinger12), una specializzazione e una 

produzione regionale sembrano proprie degli 

esemplari di questo secondo gruppo, che appa-

re ben attestato p. es. in Lombardia e nelle ne-

cropoli ticinesi, ove si distingue una forma con 

piede aperto (detta "ad arpa" e fabbricata spes-

so in argento o in lega d'argento) e un'altra 

traforata (detta anche "con staffa a giorno"13), la 

quale sembra riprendere un gusto decorativo 

proprio delle popolazioni celtiche che il Werner 

definì opus interrasile'^. 

E' questa la variante generalmente più 

diffusa e che anche nel Friuli annovera il mag- 

gior numero di esemplari, distribuiti in tutto il 

territorio regionale; può essere significativo il 

fatto che questa variante sia nota anche nella 

necropoli di Nova Vas-Castelir, in Istria, in un'a- 

rea ben raggiungibile tramite i traffici via mare15. 

Gli esemplari che sono stati rinvenuti in 

Friuli, presenti anche nelle città di Aquileia e di 

Zuglio, risultano simili a fibule appartenenti a 

un'area molto vasta che comprende l'Italia 

centrale e settentrionale -senza la pianura lom-

barda occidentale-, l'arco alpino centrale ed 

orientale e le parti attigue della Baviera, Boe-

mia, Slovacchia, Ungheria e Slovenia. Infatti la 

somiglianza molto evidente tra le fibule della 

variante B pare tipica della produzione artigia-

nale dell'età tardorepubblicana: finora sono note 

almeno 150 fibule di questa foggia, che proba-

bilmente rispecchiano una produzione in modo 

quasi industriale di poche botteghe. Il Fischer 

un quarto di secolo fa16 aveva ipotizzato una 

produzione locale aquileiese per gli esemplari 

di questo secondo gruppo. Per essi mancano 

tuttavia precisi dati di scavo. 

ALTRE FIBULE 

FORSE VARIANTE C 

Il terzo gruppo appare al momento scar-

samente documentato. I pochi esemplari indivi-

duati e il loro stato frammentario non consento- 

12 ETTLINGER 1973, pp. 49-51. 
13

  Le definizioni si ritrovano negli autori lombardi, spec. PIANA AGOSTINETTI e TIZZONI.  
14 WERNER 1961=1979. 
15 GUSTIN 1987. 
16 FISCHER 1966a. 
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no di precisare i caratteri di questa variante che 

si può intendere caratterizzata sostanzialmente 

dalla sparizione della protuberanza dietro al 

gruppo delle tre crestine. Spesso l'arco si pro-

lunga in linea diritta fino al piede, mentre nella 

variante A esso segue generalmente una curva 

oppure segna una linea spezzata, curva in 

corrispondenza dell'arco e diritta in corrispon-

denza della staffa. Sembra possibile che si tratti 

dell'ultimo grado di evoluzione del tipo. Il rinve-

nimento di un esemplare in una discarica di 

Pavia di Udine", insieme con materiale che va 

dal periodo tardo-repubblicano fino all'età giulio-

claudia, e di due nella necropoli di S. Pietro, 

immediatamente a sud di Údine1e, ove sono state 

trovate tombe della prima metà del I sec. d.C. 

insieme con monete di Tiberio e di Claudio, 

balsamari vitrei ecc., fa ritenere che il loro uso 

sia continuato fino alla piena età augustea o 

all'inizio del periodo giulio-claudio. 

Sopra si è accennato alla presenza di 

altre varianti o sottovarianti con diffusione regio-

nale, probabilmente collegate al costume di 

comunità ristrette e alla produzione di officine 

con un mercato locale. Oltre a ricordare le fibule 

ad arpa con staffa a giorno e quelle con staffa 

traforata, di cui si è fatto cenno sopra, si posso-

no menzionare altri esemplari che hanno carat-

teristiche leggermente diverse, p. es. una rinve-

nuta nella necropoli di Cenisola, che al posto 

delle crestine o della protuberanza a loro suc-

ceduta ha un disco profilato (espediente ignoto 

nei territori orientali della pianura padanat9) 

oppure si possono ricordare gli esiti diversi che 

mostrano fibule tipo A 65 di una fase evoluta in 

territorio svizzero, p. es. a Berna (con arco 

appiattito desinente con una sorta di ghiera20) o 

ancora a Conthey21 ove una fibula del nostro tipo 

è quasi incerta tra la conformazione solita e 

quella del nuovo tipo ad alette, decisamente 

attestato a Giubiasco22. Altre varianti sono evi-

denti nel piccolo gruppo del Museo di Modena, 

17 Scavi condotti dal 1968 al 1988 dai Civici Musei di Udine, in corso di pubblicazione. 
18 OSTERMANN 1885. 

19  L'esemplare, riprodotto anche in ADAM, FEUGÈRE 1982, potrebbe essere tuttavia anche una variante del 
tipo Schússenfibel. 
20 ETTLINGER 1973, tav. 3 nn. 12-13. 
21 ETTLINGER 1973, tav. 4, 6. 

22 ETTLINGER 1973, tav. 4, 4. 

70 



Quaderni Friulani di Archeologia II/1992 

i cui esemplari sono stati editi dalla Ettlinger23. 

Di particolare interesse la presenza a Schwab-

miinchen24 di una fibula, con testa nettamente 

sagomata e prospetto angolato, conformemente 

agli esemplari delle K.p.f. e con sezione 

dell'arco completamente diversa. Ciò da un lato 

rende ragione di una lunga soprawivenza di un 

tipo diffuso e dall'altro chiarisce le innumerevoli 

possibilità di contaminazione e di varianti locali. 

 

ORIGINE E AREE DI DIFFUSIONE 

 

L'esame dell'area di diffusione (Fig. 1) 

rivela che la presenza di queste fibule è attestata 

in un territorio molto vasto che praticamente 

comprende tutta l'Italia senza il Piemonte (per 

ragioni dovute allo stato della ricerca?), l'area 

adriatica e la cerchia della cultura tardo La Tène 

orientale: infatti la Gallia non sembra interessa-

ta dalla diffusione di questo tipo di fibule. Al 

centro vi è la parte centrale (attuale Lombardia) 

e orientale (Veneto, un tempo Venetia) della 

pianura padana, in cui sembra si debbano col-

locare in prevalenza i diversi ateliers, la cui 

23 ETTLINGER 1973.   
24 MACKENSEN 1987. 

ubicazione è indicata dalle varianti di carattere 

locale e soprattutto dalla concentrazione di fibu- 

le di questo tipo. Naturalmente è da pensare 

che nelle raccolte dei diversi musei esistano 

numerose altre fibule in attesa di opportuna 

valorizzazione, per cui il numero complessivo, 

che a un primo riscontro sembra aggirarsi intor- 

no a due centinaia di esemplari, è suscettibile di 

notevole incremento. La particolare concentra- 

zione di esemplari nell'area del santuario di Re- 

itia a Este è conferma di questa supposizione. 

L'addensamento di fibule in prossimità 

dei valichi alpini (es. presso il lago di Como, in 

Alto Adige, in Friuli, ecc.) mostra che queste 

furono oggetto di esportazione, come dei resto 

rilevato dai rinvenimenti transalpini. Il fatto che 

esse compaiano negli oppida dell'alta Baviera 

rivela l'utilizzo di alcune vie preferenziali, ad es. 

quella del passo di Monte Croce Carnico, già 

prediletto nel tardo periodo protostorico, e 

quella del Brennero e dell'Inn fino a Passau e 

alla Boemia. Lungo le stesse strade dovettero 

viaggiare, per le medesime destinazioni, anche 

altre merci dall'Italia settentrionale, p. es il vino, 
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Fig. 1 -  Carta di diffusione delle fibule del tipo Almgren 65, comprensiva delle diverse varianti. 

trasportato probabilmente entro le anfore del tipo 

Lamboglia 2, rinvenute nelle stesse località25. 

 

CRONOLOGIA 

Si ammette comunemente che le fibule "ad 

arpa" di cui ci occupiamo, segnatamente 

quelle della variante A sopra descritta, compaia-

no nel secondo quarto del I sec. a.C.. Nella 

tabella alla Fig. 2 si presenta un confronto tra le 

opinioni di diversi autori circa la cronologia della 

fase LTD, studiata in ambiti culturali diversi: non 

vi è significativa differenza circa la collocazione 

delle fibule A 65. Per quanto riguarda l'Italia set- 

25 Es. FISCHER 1966 b, p. 303 e KRÀMER 1962, p. 306. 
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tentrionale la loro presenza nella nota tomba di 

Treviglio conferma la proposta cronologica. 

Sotto questo aspetto pare significativa, anche 

cronologicamente, la presenza di alcuni esem-

plari di questa variante in quella che fu la parte 

più precocemente romanizzata dell'agro di 

Aquileia. In generale significativa risulta anche 

la grande concentrazione di esemplari nell'area 

del santuario del fondo Baratela di Este, ove il 

Ghirardini rinvenne una ventina di esemplari27. 

Ciò sembra attestare da un lato il valore di 

questi oggetti, probabilmente offerti come ex 

voto alla divinità, e dall'altro il forte grado di ro-

manizzazione - e nello stesso tempo la notevole 

adesione di popolazioni fortemente romanizzate 

ai luoghi di culto paleoveneti- della popolazione 

urbana di Este o del territorio che ad essa 

faceva capo. Non si può tacere il fatto che questi 

oggetti, che supponiamo prodotti nella 

Cisalpina, sarebbero contemporanei ad altre 

forme di sviluppo culturale della medesima 

regio-ne evidenti per esempio nella fioritura 

delle scuole dei neoteroi che hanno lasciato 

notevole traccia nella storia della letteratura 

latina. Non 

va sottovalutato il fatto che dalla metà del I sec. 

a.C. la Cisalpina fa parte a tutti gli effetti dello 

stato romano. 

La variante B, dalle evidenti somiglianze 

con le altre fibule del gruppo 2 della classifica-

zione della Ettlinger, sembra databile alla se-

conda metà del I sec. a.C., a motivo della 

evoluzione tipologica che essa rivela. Ne con-

segue la possibilità di datare a un periodo 

ancora successivo, ormai in parte coincidente 

con il primo periodo imperiale, i pochi esemplari 

della variante C. 

In totale le fibule tipo A 65 in Friuli rag-

giungono i 15 esemplari. E' stato supposto che 

queste fibule, sicuramente portate dalle donne e 

forse anche dagli uomini, fossero tipiche delle 

popolazioni celtiche in fase di romanizzazione, 

ma non ancora completamente acculturate dalla 

civiltà latina. 

La presenza di alcuni esemplari sul litorale 

dalmata su cui si sofferma qui di seguito il 

Lokosek, denota certo contatti con l'area italica 

e mostra che questi furono più antichi di quanto 

comunemente si pensa, potendo datarsi, alme- 

26 DE MARINIS 1982 (da cui si ricava solo la denominazione del tipo, senza particolari 
descrizioni).  

27 GHIRARDINI 1888. 
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Fig. 2 - Sinossi di alcune proposte cronologiche relative al periodo LTD. 

1 4  
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no in parte, all'ultima fase del periodo repubbli-

cano. Fin dalla particolare morfologia è evidente 

il legame con le fibule di tipo La Tène. La 

presenza di una fibula del tipo di cui ci occupia-

mo nella tomba di Treviglio, attribuita al periodo 

LT D2 e ritenuta databile nel corso del secondo 

quarto del I sec. a.C.28, conferma questo lega-

me. La predilezione per l'argento o per la lega 

di "metallo bianco" che si riscontra in alcuni 

esemplari rientra appieno nella tradizione celti-

ca29, ma i collegamenti tra questa forma di fibu-

le e la cultura celtica non sembrano comprensi-

bili al di fuori di un quadro di avviata romaniz-

zazione. 

 

APPENDICE 

 

Elenco delle fibule rinvenute in Friuli (tutti gli 

esemplari qui elencati sono stati rinvenuti nel 

territorio dell'attuale provincia di Udine) (Fig. 3). 

 

Variante A 

 

1) Castelliere di Galleriano; sito frequentato dal 

28 DE MARINIS 1982. 
29 KRÀMER 1971. 

periodo protostorico alle prime fasi della roma-

nizzazione; I. cm 9 x h. all'arco cm 3,1 x largh. 

alla molla cm 1,9; Udine, Civici Musei; inv. n. 

224.582 (Tav. I, 1). 

2) Dintorni di S. Giorgio di Nogaro; non lontano 

dal percorso della via Annia; I. (conservata) cm 

5,7 x h. all'arco cm 2,5; accentuato sviluppo 

della testa; Udine, Civici Musei; inv. n. 224.529 

(Tav. I, 2). 

3) Dintorni di S. Giorgio di Nogaro; non lontano 

dalla via Annia; I. cm 5,1 x h. all'arco cm 2 x 

largh. alla molla cm 1,6; Udine, Civici Musei; 

inv. n. 224.530 (Tav. I, 3). 

4) Sammardenchia, Piste (comune di Pozzuolo 

del Friuli); insediamento romano, da cui provie-

ne anche denaro di P.SABIN Q (Crawford n. 

331, del 99 a.C.); I. cm 5,1 x h. all'arco cm 2 x 

largh. alla molla cm 1,6; Udine, Civici Musei; 

inv. n. 224.531 (Tav. I, 4). 

 

Variante B 
 

5) Prov. ignota (Aquileia?); I. cons. cm 3,6 x h. 

1,6; Aquileia, museo (Fischer 1966, n. 14 = ns. 
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Fig. 3 - Distribuzione delle fibule A 65 in Friuli. 
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Tav. l I, 1). 

6) Prov. ignota (Aquileia?); I. cm 4,5; Aquileia, 

museo (Fischer 1966, n. 15 = ns. Tav. II, 2). 

7) Aquileia? (proprietà privata, inserita in una 

spilla moderna, esposta alla mostra sull'orefice-

ria in Friuli, tenutasi a Udine nel dicembre del 

1986); dati non rilevati. 

8) Aquileia, proprietà privata (con 

completamento moderno); il frammento 

originale, lungo cm 2,2 è stato malamente 

integrato e restaurato, in modo da creare un 

falso (Tav. II, 5). 

9) Tissano, prop. Scarbolo; I. cm 6,7 x h. all'ar-

co (conservata) cm 1,6 x largh. alla testa cm 1; 

Udine, Civici Musei; inv. n. 223.505 (Tav. III, 1). 

10) Pavia di Udine; area di una villa rustica 

oggetto di scavi sistematici: da una discarica, 

con materiale di età repubblicana, cesariana e 

augustea; I. cm 4,7 x h. all'arco (conservata) cm 

2 x largh. alla testa cm 1,2; Udine, Civici Musei; 

inv. n. 268.253 (Tav. II, 4). 

16) Tomba; I. cm 7,3 x h. all'arco (conservata) 

cm 2 x largh. alla testa cm 1,2; Udine, Civici 

Musei; inv. n. 224.532 (Tav. III, 2). 

17) lulium Carnicum; dati non rilevati; Zuglio 

(Quai 1982, p. 7) (Tav. II, 3). 

Variante C 

12) Udine, necropoli di S. Pietro, in uso 

almeno nella prima metà del I sec. d.C. (monete 

di Tiberio e di Claudio, balsamari vitrei, urne in 

rozza terracotta ecc. rinvenute negli scavi fine 

'800) (Ostermann 1885); (Tav. III, 4). 

13) Udine, necropoli di S. Pietro: almeno un 

secondo esemplare (Ostermann 1885). 

14) Pavia di Udine, area a sud della zona 

indagata archeologicamente; rinv. di superficie; I. 

cm 5,4; Udine, Civici Musei; inv. n. 268.411 

(Tav. III, 3). 
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Tav. I -  Fibule della variante A. 
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Tav. Il - Fibule della variante B. 
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Tav. III - Fibule della variante O. 
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